


Il nostro incontro si articola su due punti: 

 

- MISSION  

 (identità carismatica  

 della Piccola Casa); 

 
- LõOPERA  

 (attività e servizi della  

  della Piccola Casa). 



ñMISSION ò ¯ parola, oggi di uso 

corrente, che sta ad indicare  

la filosofia di azione,  

i principi ispiratori,  

i valori, gli scopi  

e le attività di un  

organismo e si propone  

la finalità di favorire  

lôaggregazione dei  

suoi membri  

e la relazione  

con chi ne viene a contatto.  



La Mission della Piccola Casa 

richiama lôispirazione 

carismatica avuta  

dal Cottolengo;  

presenta  

la finalità  

dellôOpera,  

esplicita  

le caratteristiche  

e lo stile  

del servizio.  



 1. La Piccola Casa  

della Divina Provvidenza,  

fondata da S. Giuseppe Cottolengo,  

è una istituzione civile ed ecclesiale.  

Ha come fondamento la Divina Provvidenza, 

come anima la carità di Cristo,  

come sostegno la preghiera,  

come centro i Poveri. Essa comprende 

suore, fratelli, sacerdoti e laici che  

     a vario titolo realizzano le sue finalità. 



Nata dal cuore di S. G. Cottolengo  

(17 gennaio 1828: Deposito della 

Volta Rossa; 27 aprile 1832,  

inizio storico in Valdocco),  

questi ha sempre inteso che  
DIO Eõ LõISPIRATORE 

DELLõOPERA,  

UNICO VERO ARTEFICE  

E FONDATORE .  

La Piccola Casa ¯ innanzitutto òcasaó,  
òluogoó di accoglienza e di riferimento per 

persone povere e di chi ha fatto una scelta 
di condivisione con i poveri.   



Ogni azione 

autenticamente umana 

è perciò riferita a Dio.  
LA DIMENSIONE 

TRASCENDENTE   

è una peculiarità della 

vita dellôintera  

Piccola Casa,  
 ònata per dare  

 gloria a Dioó.  



È una istituzione  

CIVILE ed ECCLESIALE.  

Svolge un servizio a favore delle 

fasce deboli della società e come tale 

è riconosciuta come Ente civile con 

Regio Decreto del 27 agosto 1833.  

Fuori dallôItalia, oggi, la Piccola Casa 

ha tale riconoscimento attraverso 

vari organismi: 

la ñCottolengo Societyò, a Nairobi;  

il ñConsejo de la Pequena Casaò, 

in Equador; i ñTrustò in India.  



È di ispirazione evangelica,  

rientra quindi nelle opere che  

la Chiesa ha svolto fin dalle sue origini.  
 

La Chiesa ha riconosciuto gli Istituti 

delle Suore, dei Fratelli e dei Sacerdoti 

che vivono il carisma del Fondatore  

e ne continuano la missione  

nella vita sociale.  

ECCLESIALE 



Vita ecclesiale e vita civile  

si fondono in una unità inscindibile:  

la condivisione dei beni,  

la presenza di istituti religiosi e di monasteri, 

la pregnanza della vita di preghiera,  

le attività di promozione umana.  

Tutti insieme questi elementi concorrono  

al benessere della persona nella sua globalità. 



Come fondamento la Divina Provvidenzaé  

Per il Cottolengo la Divina Provvidenza  

¯ lôAmore di Dio Padre che tutto dispone  

per il bene dellôuomo. 

ñé Noi tutti siamo figli di un buon Padreéò 

Come anima la carit¨é  

Il prendersi cura dei bisognosi ha come 

modello lôamore che Cristo ha manifestato 

verso i poveri, i malati e gli emarginati.  

Caritas Christi urget nos!  

È il motto che compendia tutto. 



Come sostegno la preghieraé 

ñPrimo e pi½ importante lavoro... 

Laus perennisò. 
 

Come centro i Poverié 

I Poveri sono e devono essere al 

centro delle attenzioni della 

Piccola Casa e del personale 

che vi opera, sia religioso che 

laico. Sono i padroni e coloro 

che vi si dedicano i servi, 

ñSe voi pensaste chi 

rappresentano, sempre li 

servireste in ginocchioò. 



Comprende SUORE, 

FRATELLI, SACERDOTI  

E LAICI che a vario titolo 

realizzano le sue finalità. 
 

La diversità delle vocazioni 

presenti in essa,  

da sempre contribuiscono 

alla realizzazione delle 

finalità della Piccola Casa: 

 La lode a Dio e  

 il servizio al povero. 



2. La Piccola Casa si prende cura 

della persona povera, malata, 

abbandonata, particolarmente 

bisognosa, senza distinzione 

alcuna, perché in essa riconosce 

il volto di Cristo. 



3. In tal modo la Piccola Casa  

afferma il valore sacro della vita umana, 

dal suo inizio fino al suo termine naturale; 

promuove la dignità di ciascuno nella sua 

originalità e diversità; si prende cura della 

persona nella sua dimensione umana e 

trascendente; vive lo spirito di famiglia 

costruendo relazioni di reciprocità, di 

gratuità, di condivisione, di fraternità. 



4. Nei diversi Paesi dove  

è presente, la Piccola Casa  

è organizzata in comunità di vita  

e in pluralità di servizi uniti e orientati 

dallo spirito e dagli insegnamenti di  

San Giuseppe Cottolengo. Come una 

grande famiglia tutti, sani e malati, 

religiosi e laici, secondo la vocazione  

e la misura della propria donazione e 

impegno si aiutano reciprocamente ad 

attuare le finalit¨ evangeliche dellôOpera. 



5. S. Giuseppe Cottolengo insegna  

che la Divina Provvidenza ñper lo pi½ 

adopera mezzi umaniò. Per questo,  

ogni operatore nel settore assistenziale, 

educativo, sanitario, pastorale, 

amministrativo e tecnico, con la sua 

responsabilità, competenza e generosa 

dedizione, diventa ñstrumentoò della  

Divina Provvidenza al servizio dei Poveri. 



6. Nella Piccola Casa  

della Divina Provvidenza  

ognuno può trovare senso  

alla propria esistenza, realizzare i 

desideri profondi del cuore, contribuire 

allôedificazione di unôumanit¨ nuova 

fondata sullôamore, sullôamicizia e  

sulla speranza della vita eterna. 



con ca. 60 

Comunità 



Il Cottolengo di Torino  

occupa lôarea disegnata  

dalla linea rossa. 



Giuridicamente la 

Piccola Casa è un 

ENTE MORALE 



Direttore unico e legale rappresentate  

dellôEnte Morale Piccola Casa  
è il PADRE GENERALE .  

La gestione e lôamministrazione dei beni  
è affidata al COLLEGIO DIRETTIVO   

(dal 1967), che tratta tutti gli atti eccedenti 

lôordinaria amministrazione.  

È formato dai Superiori Maggiori e Vicari 

dei tre istituti religiosi Cottolenghini:  

Suore, Fratelli e Sacerdoti  

(sette persone con il Segretario).  

I tre Istituti non hanno la proprietà dei beni,  

ma solo lôamministrazione. 


